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La dilèsàpncrela 
delle laworalrici (ll'llil Sl'itilllllllJI 

Min cascina /livollu, net 
centro della Lomcllinu vel­
assimo, sono state arrestali. 
quattro mondine. E' una lotta 
di cui nessun giornale ha pur-
tuto, come uno di quei com­
battimenti partigiani che sfug­
gono alla compilazione di chi 
redige i bollettini di opera­
zioni, e che pure sono (incili 
che danno il senso di come 
un movimento di ribellione 
sia forte e possente. 

Anche il padrone dello ca­
scina Rivalla credeva di es­
sere lui, a tu per tu con le 
donne, in quel cuscinate co­
struito come una cnseima, più 
forte delle mondine. E non 
era nemmeno uno solo il po­
ltrone, ma quattro fratelli. 
quattro uomini grandi e io-
busti che posseggono terre e 
cusc, e tini hnnno 2.0011 pct-
tiche di risoia do far lavo­
rare, Quattro nomini decisi a 
non concedere le .'10 lire al 
giorno per il caropane, la ri­
vendicazione dei braccianti e 
dei salariati delle cascine pa-
vesi, e di fronte a loto uno 
cinquantina ili mondine « fo­
restiere >, e quindi « ila pie­
gar subilo» tagliando loto i 
viveri. 

Mercoledì III) giugno le -e fo­
restiere > entrarono in scio­
pero. I quattro fratelli man­
darono al lavoro le altre squa­
dre e diedero ordine di non 
cucinare per le ribelli riuniste 
nel dormitorio. A sera, poi. 
tagliarono i fili della luce e 
chiusero la fonte di acqua po­
tabile. L'indomani serrarono 
tu porla del dai Vittorio: solo 
un maresciallo dei carabinici i 
lo spalancò quando il sole era 
giù allo nella risaia dicendo: 
« Dove sono le. chiacchiero­
ne'/ », e portò via due inon­
dine giovuni, quelle che ave­
vano discusso col padrone. I.r 
mondine serrando i denti riu­
scirono a tacere di fronte alla 
provocazione. Ma il marescial­
lo motivò l'arresto con * schia­
mazzi e ribellione alla fot za 
pubblica », quasi per beffa. 
l'orlò lontano le arrestate, sul­
la jeep che scompariva nella. 
risaia verso il carcere ili Vi­
gevano, mentre le altre le sa­
lutavano dalla finestra della 

.camerata. Una delle due eia 
unu ragazza di 11 anni e la 
madre la guardava con gli oc­
elli spalancati, come avesse 
voluto imprimersela per sem­
pre nella mente. Tuttavia nes­
suna delle mondine abban­
donò la lolla: a sera, la squa­
dra del dormitorio vicino si 
uni alla prima. E il terzo gior­
no i" fratelli agrari si trovn-
lono con U numero di. mon­
dine in' sciopero annientato. 
Xe fecero allora arrestare al­
tre due. Ma ai levò ancora 
l'alba del ' quarto giorno - e 
quelle file di donne non st 
vedevano tornare a punteg­
giare con le schiene basse la 
grande risaia nel posto toro 
assegnalo. 

Così le Ito viste in. dome­
nica scorsa, in una riunione, 
sedute ognuna sul proprio tet­
ta che è tavolo, sedia ed ar­
madio al tempo stesso, che 
da quattro giorni bevevano e 
mangiavano solo quello che i 
compagni della Lega braccian­
tile gettavano loro dalle fine­
stre. Ito pensalo quando le ho 
viste così piene di tanta sem­
plice fierezza: « Come siamo 
forti! Come sono andate avan­
ti le donne nel nostro Paese!*. 
La squadra di donne della ca­
scina Rivolta è stala l'ultima 
n chiudere lo sciopero, che ha 
portato il 50 per cento degli 
agrari delta provincia di fa-
via i> firmare raccordo per i» 
caropane: un piccolo pugna di 
donne sole nella sconfinata 
risaia, senza mariti né figli 
vicini, in terra forestiera, con 
quattro compagne in prigione 
— Germana Ranzani. Marìuc-
cia Targa, Ester Brombin ed 
Elsa Marabese — e quattro 
padroni che passeggiano sotto 
il dormitorio col forcone in 
mani, come satanassi. 

Quando sono partita, sul 
treno, ho preso a guardare 
un giornate a rotocalco: vi 
ho trovato scritto: « Le d o n n e 
de l la sett imana » e sotto vi 

Con un vecchio luogo comune il Ministro d.c. Di Pietro ha respinto, martedì 
alla Camera, la rivendicazione delle donne all'accesso nella magistratura 

D l l a m'i(|.i.-;ttt della el let4 . -
\\t p;ir:,;i d. ctir/'i aa parte de'.. 
!u dorme italiane- ÌU-U -: \\i p:« 
occupando, da qunlehe '"mpo, 
-olt.'luto la M-iirpi di-i p-t : \ t . t 
del le ;.N"-.(K-i:i'io\i i)io'/r<-.-;i-t«\ 
tradi7*on'il; nn!ou:n. dcll'cman-
tipu/iono (lt-1!, riotKia. ma -v ne 
occupano orniti: i|ii',>';d:cm: e 

'iene a! p o p o l o . , quindi «-indie 
alle donni-. In che condiste l'e-
-y:c:£.o (ii (|iie.-'.f sovrani tà? 
V,<*a c o l a s t e nell'esercizio dj i 
tro po'eri più curali po<™..i tut-
•a la .«frullìi:a dello S'ato: pò-
'.ere legislativo (Pai lamento) , 
po't-ie es^eii'ivo (C'oveino;, pò-
V-ro ii'.'.i'\'./.'.aviit (Mni' irratura) . 
In l'alia le donne hanno con-

d'assalto. 

di fondamento come tutti i luo. 
^iv comuni. . . Benissimo. Senon-
<jiu- proprio (ti pejjgior; luoghi 
comuni ha fatto ricorso l'attua­
le Ministro della Giustizia, il 
-lomocristiano on. Di Pietro, il 
t> luglio nel suo discorso prò-
nunc-a'o olia Camera nl!a fino 
del ri.battito sul bilancio della 
Giudizio per :e*-pin|je:'e netta­
ne!» te la rivendicazione delie 

s-et'imanali di o',n: colo-c poli 
tifo. Non abbiamo uie da :al le- -quietato. -,- può dire. 
ararcene: .- un fatto indubb.a-; :! diritto di p a r t e c i p i n o n e <au'o! , i ( ) n i u . ,,,7., „ n r t i n a z i o n e " aln'o-
me.-itc» po=:'i\o Lo ialini pr.ma .<! primo eoe a! effondo, al HD- , .,,,.,. «Indiziai io Non <--o!o- le 
dell'ampi arsi de! dlwitt.to sul- 'ere !«*^---'«'.vo e a! potere elx--f 
l'aijiijiiii'ii'o e senza dubbio da 'eu ' .vo . Abbiamo avuto e ab-
rìcereaie un/ . 'u ' to nella .-onqui.j b.amo .nf. ifj decine di donne 

e.'j.te ne, 
mento le 

s'a, da n.ntt delle donne, d«'!| 
dirit'o di voto e di elt.'/.'.bill'à. 

La len'jje londii'iierr.ilc d*-lì ) 
.S'alo . l«pc-fi. hia, eo.ne t . i f i -v»u- t/ione 
no. !a inutj'.i -,'iiaz.onc aellu ' •.> dif 
donna nello "--ocie'à itali'ina nf-!u<». «•-.• 

due unni del Parla-
qual. hanno parteci-

pa'o v pt'rtecipano al l 'elaboia. 
'ielle le^t;:. Abbiamo a\ u - | ",.'i" 
• do'ine ìne-nbri d: ^nv«-r-
» pui*- in vi-^'t- di Sot'o-

t«:rmando che - t o t ; . . •• t'adin. segretari. 
hanno pai; ti ; ii ri i t ù .-foe;al<- e =o. ' Ma !<» S'ato po^. -.-li un ^cv-> 

'••ola: 
sue paio le .-ono s'a'e accolte eia. 
-ili applail-i dei dep'i-ati, e d'Ile 
deputate, della Democrazia Cri-
-t'ona. Ora. un Mmìs'-'O cne 
pai'a di fron'e ni Parlamento 

on è un cittadino qualunque 
ie cs-oone la pro'iiia opinione 

ipe:.Mina!e. ligi; t epore l'opinio-
1 ne uffic:al<' de! par'.i'o che pe-
I quo! c o m p i o io lia pre^velto. E 

Chi non imo andare i.i varati/..! aRiizza l'inRecno per trascorrere il HU-KH» possibile l'estate. 
Una famiglia di Amsterdam, in Olanda, si è eostruita una trrra?zinu di ICRIIO e cannr tuori 
da una fì-aestra, sui trtti, e la mamma amorevolmente l'ha ravvivata eon qualche pianta 
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Eleonora Duse 
vista din vfeitio 

Nel trentesimo anniversario della sua morte la rievocazione di 
una grande artista che aveva profondo rispetto per il suo lavoro 

c/io».! ».'»* pi.ueic; 
dei jj.-oiH.i/f wiir.i; 
f.ttt: cena»e utile e 
lilnene, ma nwt te 

incontio ani le vi.ttti /i«e- ie 
bclltssiine m.vii. \'enii\i sptmt.t-
tieo. Miche iitl ima danna, il 
gesto di portarle alle lattina. 

Non icitainnia nel salotto, li 
salotto era il posto dei ticchi-
menti ufficiali ch'ella odiava. 
Per Eleonora Duse non esisteva­
no ne posi/ioni sociali, ne ii<--
che/.-c. Nella Trieste iiu>tri.tt.i. 
iitoriundo da Vienila ilo 
successo era stato trionfale, nn}steic^ tutto -. 

Cielo pallidamente a//mio, 
un poco -i ciato, dolcezza d'inci­
piente ptim.ivcì.i. la mia .r'".'f-! 
ed io ci jetmiamo un attimo 
davanti al grande albergo. Sape­
vamo che Eleonora Duse ci 
spettava come ci aveva aspet­
talo, tante volte, in quei giorni. 
Doveva andare in >cena la pri­
ma de ' Gli spettri ». Grande 
ammiratrice dlbscn, Eleonora 
Duse avrebbe voluto che la >ap-
prcseiila/ìone fosse pei fetta. 

Per essa e perfetta anche la 
messa in scena doveva campo*si 
di oggetti aittentili. < Per esem­
pio — ci chiedeva, con quel 
suo candore giovanile che la 
rendeva iiiftnitamcntc cara •' 
quelli che avevano il bene di 
avvicinarla —, :» pare che io 
possa estere Eleni Alving, senza 
lo scialle che le signore norve­
gesi portavano sempre in quella 
epoca? ». la signora Duse ave­
va amici in tutte le parti del 
mondo. A Parigi, c'erano molti 
pittori norvegesi. Uno di quei 
pittori, aveva nello studio lo 
scialle desiderato, lo cedette 
volentieri, quando seppe di clte 
cosa si trattava. Ma le sipwre 
di allora, portavano pure un 
mazzo di chtait appese alla cin­
tura con una catenella d'argento. 
Questa però si poteva trovare 
anche a Trieste. Giro d'anti-
quaù, la latcncHa d'argento fu 
trovata. 

Quel giorno la signora Duse 
ci aieva dato un appuntamento 
e pregustavamo g:.i la gioia di 
vederla. Da molti anni la cono­
scevo, da quando la parola 
guerra non avcia aiuto nessun 
significalo per noi giovanissi­
mi. A Trieste, ella ai èva reci­
tato l'ultima volta, prima del 

-L L j j i jTjianrrrì~rTrTr~*r~~~~~*~~*~~,*J^***" 

lungo lipoma, l ,u '/'tutte (he demmo -• 
.im.ua, (i;vr.i voluto affine /«J»::i» deadtito'.' 
, ulto a>pellata pfL-niièrc. /.'/ | » A'o, no, prilioppo 
tiaiinno nel salotto. Gì -. cum ,/j(>>r, — e dogete anzi 

prò 
vedo anche la partecipazione 
diretta de! popolo nll'ammini-

I -trazione della giustizia uttra-
j verso le giurie popolari, le qua-
I 11 collaborano infatti, come *»t-
11. «vinno, con lo Mngistraturo to-
1 sa'a no'.lYveivizio dei po 'e ie 

Ì
ejludiziailo. 

Ma le donne, og^i, in Italia, 
non possono essere né magi-

i --iati né giudici popolari. All­
eile se la Costituzione afTerma 

, che ja sovranità appartiene e 
Itutto il popolo, da noi la aiupti-
1 zio è amministrata - in nome 
J del popolo ^ dalla metà del po-
i polo Foltaii'o. 
j L'opinione pubblica IÌCOIIOFCC 
, t:i generale che quesfeòc!u"?loiie 
e una gro-t-oìana ingiustizia, u-

• :ia connaddiz ione «rtrideire. A 
•que.--*a ingiustizia ed a questa 
ì contiaddizione noi aboiomo 
j chiesto più volte in Parlnmen-
i to che fos-^ posto rimedio, ma 
[abbiamo trovato sempre da par-

\posto libero, attua qu.ui .>/'.«-[-0 dei governi demofrjstiani e 
- ii- l>mod:ca. Si al/o il dipano /''/-Idi mol'i depu'at. dello maggio-
/.ji».'/jrrù /.leonina D.ne con i »:<«/• .-oi/ta iliì'o'tin-jta opposizione 

/// bianchi, pettinati - m- nio'iva'a con luoghi comuni 
aii'u pi ivi (ii «rene.a 

i lutto tei onda u\dopo tiai.wiit a teatio- >imi un 

, 1 , 

ii.i Lan/a. Precidente dell'U.G.I. 
e il <-ig. Ferruccio Liuzzi. che 
sul •- Popolo .*, organo ufficiale 
della D.C.. lianno così efficace-
men'e sostenuto il diritto del­
le eìon-ie a parteeioare alla 
amminstraz ione del'a Giusti­
zia ? E' temilo che le ellrfgen'i 
del le organizzazioni femminili 
confessionali e l e stes.-o depu­
tate della Democrazìa Cristiana 
escano dall'equivoco e dicano 
aa intendono o no rivendicare 
davvero l'accesso delle donna a! 
potere giud'ziario come vanno 
da tempo proclamando, e che 
co?a sono disposte concreta­
mente a fare perchè ciò diven­
ga realta 

Anchv lì Popolo, da circa 
na HICW, lia dunque- la sua pa­
tina del la donna. DaNc colon­
ne di questa papiria ne è st/ifa 
iubifo .safutafa IH nuicjfa con 
soddisfazione. .< Parleranno del­
le loro aspirazioni, dei loro di-
riUi e delle loro speranze — 
ci suono detto — e crrfo suc­
ciderà abbastanza spesso di 
trovarci su posizioni molto si-
mil:, loro e noi, .spinte dalld 
.sfe.sMi realtà di vita e preoc­
cupare di rafigiuiujere uguali 
risultati, sia puro por strade 
diverse . 

Ed (ii'eraii'o ragioni: Due 
settimane fa la nortra atten­
zione fu attratta particolar-
n.tute da un articolo intitolato 
Po.;:z.ione da chiarire. In esso 
l'articolista — una donna — 
affrontava il tema del lavoro 
' crira-dnmvstico delle don­
ne i; iiiii precisamente, quello 
del diritto al lavoro per tutte 
le donne. 

Rispondendo alla presa dì 
posizione di certu stampa con­
tro il lavoro extra-domestico 
della donna ~ essa non esitava 
<id affermare che la mentalità 
d : chi scrive o fa scrivere in 
(inetto senso è « sempre quella 
d; «no vol ta; , (cioè fascista, 
prpci.viunio noi). Anche se ve­
lata da un'abile delicatezza p o ­
lemica (o da qualche compren­
sibile preoccupazione) era chia­
ra l'ii'icnzione dell'autrice di 
rispondere al Corriere del la 
S e m che nello scorso mese ha 
aiuocato un ruolo d'avanguar­
dia nella campagna scatenata 
dal padronato per minacciare 
di l'ccnziamento le lavoratrici 
impennate in una dura lotta 
intesa a conquistare più giusti 
talari e maggiore dignità. ~Per M. MADDALENA ROSSI 
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UN GIOVEDÌ ALL'ALTRO 
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DA 

Visto e ascoltato per voi 

aveva raccontato di aver rifir 
tato l'invito di passare qualche 
giorno in un antico castello del­
la Stiria, da un certo conte 
Stueght che doveva csscie qual­
che cosa nel governo. 

' .Sì, è // presidente dei mini-
iti i —, avevo risposto io, dol­
cemente. — Ah si? — esclamò 
lei, e parlò d'altro. 

Tutta la simpatia di Eleonora 
Duse andava alle donne che 
inoravano, poiché mollo aveva 
lavorato nella sua vita, e sa­
peva quanto poteva essere duro.. 
specialmente in quei tempi, il 
lavoro di una donna che voleva 
aprirsi una strada. 

Quando si era con lei. non ci 
si stancava ' ma': di guardarla. 
Quella faccia espressiva che un 
sorriso faceva ti tornare giovane 
•• bella. Gì pareva persino Stra­
no di essere in due, perchè essa 
riceveva sempre una persona 
tifa valla. * Se non si è soli, 
faccia a taccia, allora è imitile 
parlare —, dicci a. Poiché ella 
non cercava vane parole via la 
realtà intima delle creature. 

• E' contenta, signora Duse. 
della messa in <ccna —, ch:e-

pioc.ti.«r/i»j(.tpelli bianchi, pettinati 
est. li ho\me i//J»t* fetuemente d'Aimitn-
licole, nelle[via — non dal pittine ma dalla 
ne sono. /A tempera. AUa, sottile, iigale. 

non è possibile chi io /.ite;.»' /.'applauso non accennala in-u 
ionie fanno tanti no'tri aitai:.,.i finite. Quando fnu fu il si-
La situa è a Parigi, a pi ono iniUen/to a<'ol:tto. Il palcoscenico 
giornale che dovrebbe date lori.\ non fu più un palcoscenico, ina 
una qualunque notizia, e si ie-.il salotto itegli zìi: tu», do. e IOI 
le il titolo del - Coi liete drtla\<olo agguata di quelli //?.'/r-'. 

il\scia -. Mi xiutiret mlicola. gna-ÌH cteò l'.;fno<ft.ia dtl dtannila. 
Riuscimmo a pio- /' p.u'ò. la . <>< e indimenticabile. 

; 

; . - I . I ; WII.I.V DIAS 

Il t o l t o di Eleonora Duse è lamiliarc anchr a coloro che 
non l'hanno mai vista rrritare 

neppur*- conto 
che non 

di rifor­nì et t. 
dai ii 

I Ministri d: Graz, a e Giusti­
zia che ?i erano succeduti nei 
dive:.-»: Governi democristiani 
che hanno preceduto quello at­
tuale fi hanno suggerito di 
aspettare che sàa varato il nuovo 
Oulii ianiento Giudiziario. Noi 
non accettammo questa proposta 
perchè eravamo persuase che 
ciò avrebbe significato rinviare 
la soluzione del problema mol­
to lontano nel tempo. Presen­
tammo. fin dallo scorso onno, 
due proposte di legge, una ri­
guardante la partecipazione 
d.'Jle donne alle giurie popo­
lari e ui collegi giudicanti dei 
Tribunali dei minorenni, Tai-
tra per l ' acceco de l l e donne 
olla Magistratura togata. I due 
progetti di legge dormono però 
nei cassetti della Commissione 
di Giustizia che dovrebbe esa­
minarli e poi portarli di fronte 
al!* Assemblea. 

Abbiamo intanto appreso dal­
la stampa che it recente Con­
vegno nazionale del le donne d e ­
mocristiane tenuto a Viareggio 
si è unanimamente premine ato 
in favore dell'accesso del le don­
ne a l potere giudiziario. E il 
quotidiano - della Democrazia 
Cristiana.. . . I l P o p o l o » , ha a d ­
dirittura dedicato quasi una in­
tiera pagina del numero del 22 
giugno a l problema. Il sìg. Fer ­
ruccio Liuzzi scrive tra l'altro: 
«C*è chi va ripetendo, non 50 
con quanto disinteressw, che la 
donna, per l'impulsività del suo 
carattere e per la sue incapa­
cità a far tacere la voce dai 
propri sentimenti e risentimen­
ti è inadatto all'ardua funzione 
del giudicare. Ma si tratta di 

un vecchio luogo comune privo 

Di nuovo insieme 
Dopo il successo di Pane, 

amore e fantasia Gina Lollo-
brigida e Vittorio De Sica 
torneranno a lavorare di nuo­
vo insieme per interpretare 
Pane, «more e gelosia. 

Ha detto no 
Invece di ini matrimonio i 

numerosi invitati intervenuti 
ad una cerimonia nuziale a 
Messina hanno jirescr.ziat'o ad 
un incontro di pugilato. In­
fatti al momento fatale l'uo­
mo invece del rituale ~si * 
ini pronunciato un secco «no» 
c'ir lui lasciato di stucco pa­
renti e invitati. Solo, tra i 
presenti, a mantenere la cal­
ma è stato il fratello della 
promessa che ha chiesto spie­
gazioni all'uomo. La discus­
sione è però presto degenera­
ta e i due se le sono suonate 
di santa ragione. Lo sposo re­
nitente ha . avuto la peggio, 
ma le nozze non sono state 
celebrate. 

Profumi a due soldi 
Un noto giornale femmini­

le ha dedicato duo intere pa­
gine ai profumi. «D'estate bi­
sogna saper d i buono»- que­
sto il t itolo che incuriosisce 
l ' ingenua lettrice. Abbiamo 
scorto queste due pagine ed 
abbiamo trovato ima lunga 
elencazione d i profumi da i 
divers i odori e dai prezzi 
s c r i t t i accanto) troppo alt i 
per la necessità di tutti i gior­
n i . A parte i l fatto che l'ar­
t icolo ci è parso alquanto pub­
blicitario — sì citano infatti 
tutte le ca c e ehe producono 
tali profumi — ciò che p iù 

infastidisce è i l tono con cui 
i vari prodotti vengono pre­
sentati. Ne cit iamo qui alcu­
ni: « P e r i pomeriggi sul la-
«o. Primo incontro de La 
Ducale sembra invitarvi col 
suo nome augurale, ad acco­
gl iere con un sorriso l'aitimi-
iaz ione sincera di una nuova 
conoscenza. La misura media 
coMa ecc. ecc . « S o t t o la lu­
na La Fate tles roses d i Ca­
roti v i tramuterà in un fiore 
ardente e carnicino. E* un 
profumo di rosa secco e in­
tenso. L i i e 16.100 la misura 
unica -, Quattro soldi « o v v e ­
ro? Una impiegata d e v e la­
vorare 13 giorni per guada­
gnarsi una tale cifra. E con 
che cosa pagherà il pane, i l 
latte, la minestra e il tram? 

In visita a Mosca 
La signora Ramesctcari Nch-

ru. moglie delprimo ministro 
indiano, si trova nell'URSS 
alla testa di una delegazione ai 
personalità' indiatie, che han­
no partecipato « K B conferen­
za di Stoccolma per la di­
stensione internazionale^ 

• ' Là tignerà [Nehru Xda non 
confpmferiii . c o n . l a . «priora 
Vijaya Lakscmi Pandit, so­
rella del premier indiano che 
presiede l'Assemblea generale 
dcll'ONU) ha visitato Mosca 
studiando l'attività dei suoi 
istituti culturali e sofferman­
dosi dinanzi ai monumenti 
storici del Kranlino, nella 
Biblioteca Lenin, nella nuova 
Università sulle co l l ine Lenin 
e il Parco centrale GorUi. 

Tra qualche giorno, la de­
legazione andrà a Lenin­
grado. 

richiamare alla casa le madr> 
occupate * nell'industria M (C 
questo il titolo di uno degli 
articoli d e l Corriere del la 
Sera>, questo m'ornale ha fatto 
un'analisi ricca di cifre, attra­
verso la quale le lavoratrici 
yoiio considerate come entità 
numerica pura e semplice, a 
cui -non ci si sogna neppure 
di attribuire intelligenza, canc-
vità, dignità umana <j dirif.: 
sociali. Con acume ÌPO>:O -:L 
miglior causa l'articolista, ad 
Corriere della Sera «uèrat af­
fermato fra l'altro che «..pir 
la tutela fisica e morale della 
prole,, è proprio dal Heencii-
mcitto delle lavoratici vuuiii 
che bisogna incomincia v . 

•-Non è per la sanità del n u ­
cleo familiare, per l'educazwie 
dei figli che certi datori dì la­
voro licenziano le dovile ap­
pena .si ipo.s'ano; ciò die dà loro 
fastidio e la legge sulla tutela 
della lavoratrice madre; è il 
prò mi nei arsì delta donna per 
non essere più sfruttata». Ecco 
la risposta che abbiamo froda­
to 7?eH'ar(icoIo della jxiguei 
della donna aVI Popolo . E an­
cora: "L'al lontanamento delia 
donna sposata dal Iauoro non 
riguarda soltanto la donna, ina 
tuffa la classe lavoratrice per­
che questa particolarmente re­
sterebbe colpita da simile prov­
vedimento...: si tratta di non 
togliere alla donna un diritto 
insito nella persona, via ih 
equilibrare le site esigenze di 
madre (quando lo è) con le 
.sire eventuali esigenze di la­
voratrice ~. 

Qvsta risposta ci ha natu­
ralmente trovate d'accordo. E 
non vi è donna di buon SCII.M» 
che non capisca che ciò è mol­
to vero, semplice e naturale, 
che tutto ciò nasce da cornai!i 
esperienze di vita. 

Anche martedì scorso abbia­
mo trovato sulla pagina della 
Jonna del Popolo Jiarole c/le 
avremmo pronunciato e scritto 
noi stesse. Anche in questa pa­
ttina abbiamo risto riafferma­
re i fondamentali diritti delle 
donne: il diritto al lavoro, a 
partecipare alla vita, pubblica, 
a conquistare . ' l a jHirità con 
QIÌ uomini,, a conquistare mag­
gior rispetto e l ibertà nel la s o ­
cietà e nel la famiglia. Ne sia­
mo soddisfate. 

C'è tuta cosa però che vor­
remmo dire a l le dirigenti dc-
mocristiune: l'accordo sulle 
questioni di principio (anche 
se espresse e valutate in for­
me diverse) è molto impor­
tante e va salututo come un 
fatto estremamente posif iro 
per tutte le donne, ma da solo 
non basta. I diritti delle lavo­
ratrici ranno conquistati e di­
fesi giorno per giorno con la 
azione. Non è ammiss ibi le 
esprimere il proprio accordo 
mi diritto - a uguale lavoro 
uguale salario*, e poi permet­
tere che una deputata d.c. 
esprima tranquillamente il suo 
parere sfavorevole quando alla 
Camera si discute il progetto 
legge Noce per In conquista-
della parità salariale. Come non 
è possibile essere d'accordo per 
Vaccorciamento delle distanze 
salariali fra uomini e donne e 
poi accettare in silenzio l'ac-
cordq-traffa che rigetta queste 
rivendicazioni femminili e pre­
para la strada all'indebolimen­
to delle organizzazioni dei li-
voratori e pi licenziamento del­
le donne. Bisogna che alle pa­
role corrispondano i fatti. E' 
questa l a sp irar ione e la spr -
renza di tutte le. lavoratrici. 

INES risovi 
riRTRO INORA» - direttore 
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Giochiamo a "Ruba palla,, 
I g i o c a t o l i >i d i v i d o n o i" 

d u e s q u a d r e , c ia scuna tonna­
ta da c i n q u e o n i " m R a z i i . 
Col s i s t e m a del - pari e d i ­
spari » s i d e c i d e q u in d i q u a ­
l e squadra d e v e in iz iare il 
g i o c o : il c a p o - s q u a d r a f a v o ­
r i to da l s o r t e g g i o p r e n d e il 
p a l l o n » e l o lanc ia rap id i s s i ­
m o a u n c o m p a g n o d e l i a ?ua 
s q u a d r a , il q u a l e a s u a v o ì -

„ _ ta Io l a n c i a a u n a l t ro c o m 
figuravano i nomi di queste { p o n e n t e de l la ste-^a squadra . 
•^uniche ed insuperabili* c c o ? l v ' : ì -
crt-nture: Barbara Hockcfelter 
che chiede tre miliardi e mez­
zo per divorziare, « la più ir­
requieta patrizia romana r> 
tiiovanna Pignalelti. che si 
sposa con un attore francese 
e porla un serto dì rose gialle 
e bianche intrecciale sui fian­
chi, e la pecchia Marlene Die­
trich di cai il giornale ha sco­
perto che ha la carne fatta: 
* di ostriche, di champagne e 
di gogourt*. Allora ho preso 
quel titolo e l'ho messo su 
questo corsivo: le donne della 
settimana sono le mondine 
della cascir.a Ricolta. 

MARIA A. MACCIOCCHI 

\*el f r a t t e m p o gl i avver>; 

Q u a n d o il p a l l o n e h a . c a m b i a t o 
squadra , c i o è q u a n d o è p a s -
.-a*o n e l l e m a n i a v v e r a n e 
ess i c e r c h e r a n n o , c o m e i p r i ­
mi , d i m a n t e n e r l o il p iù a 
l u n g o p o s s i b i l e ne i propr io 
c a m p o . 

Il g i o c o h a t e r m i n e q u a n d o 
i pas sagg i de l p a l l o n e tra i 
giocatori d i u n a s t e s s a s q u a ­
dra h a n n o r a g g i u n t o il n u ­
m e r o s tab i l i to in p r e c c t l e n i a . 

P e r e v i t a r e c o n f u s i o n e , è 
b e n e c h e l e s q u a d r e adot t ino 
u n s e g n o di r i c o n o s c i m e n t o 
e c h e . o l t re a i d u e caDÌ-
squadra c h e d i r i g o n o l 'az io­
n e . v i s ia a n c h e u n arbi tro 

Garibaldi e la Repubblica Romana 
Il 3 luglio 1M9. eoa l 'ìngrcsM 

a R o s i * de l le troppe trance»! 
del *»"n. Ondino!, si ronrlndc-
v* la Innga eroica difesa della 
Repubblica Romana. 

D a l Z giugno, i \o lontari «a-
ribaldini. soldati . studenti . 
poeti , ragazzi e nomini maturi. 
facevano muro contro l e forze 
raormemente preponderanti dei 
francesi e del le truppe ponti­
ficie. I patrioti avevano poche 
inanizioni, armi antiquate, ina 
un coraggio indomito e un 
grande amor di patria: e con 
loro, a guidarli, c'er* GIU­
SEPPE GARIBALDI! 

La resistenza sul Gianirolo, 
a Vil la Pampbìl>. a Porta 

ri d e v o n o i m p e d i r e c h e a v ­
v e n g a q u e s t o p a s s a g g i o , nf-
f o r r a n d o a v o l o il n a l l o n e 
I H H I I I I I t l l I f l I I I I I I I I I I I I I I I I I I H I I I H I I I I I I I I H I t l l l l l l l I t l l l l l l l l I I t l l l l l l l l l l t U I I H ^ 

5. Pancrazio, al Vascello, iu 
t e r a n c n t e leggendaria, Vi n i t ­
rirono rr-.itinaia dei migliori 
figli d'Italia, e fra essi LU­
CIANO M A N A K A , G O F F R E D O 
MAMELI. ENRICO DANDOLO. 

Ciarihaldi s i strinse intorno 
on migliaio di volontari e r i ­
volse loro il famoso « procla­
m a » in cui promise soltanto 
pericoli e privazioni: chi Io 
ama. ehi ama l'Italia, Io sejtua. 

FglI correrà in aiuto di Ve­
nezia, attraversando tutta l'Ita­
lia, fra cento nemici . A l suo 
fianco è. fino al l 'ult imo respi­
ro, la moglie Anita, fedele e 
valorosa eompag-.ia. 

ha volpe, il lupo 
e i prosciutti rubati 

in gioco fier S piti piccoli 

La volpe era stata a caccia 
tutto il giorno e non aveva 
acchiappato nu l la . Era affa­
mata^. A sera andò a trovare 
il lupo, suo amico, e gli ch i e se 
un b o c c o n e . M e n t r e m a n a i a -
ra , adocchiò tre bei p r o s c i u t ­
ti appesi al soffitto. Subirò 
p e n s ò c o m e impadron4Tscne 
e d i s se ni l u p o ; * Che bei pro­
sciutti! Non hai paura che te 
li rubino? Se fossi in te li 
nascondere i ben bene e poi 
spargerei la rocc che te li 
hanno rubati. Così sarei sicu-

°I£bi3 

ra di potermeli mangiare in 
pace e con comodo. Ma in 
fondo e affar tuo. Grazie per 
la cena, e buona notte a 
tutti! » 

U s c i , via Tiniose rimpiatta­
ta lì r i c i n o . Quando fu notte 
alta, che tutti dormivano pro­
fondamente, si arrampicò sul­
la capanna del lupo, jecc un 
grande buco nel tetto di pa­
glia, rubò i tre prosciutti e 
a n d ò a ?nangiarsel i a casa, 
con la sua famiglia. 

La mattina dopo, si recò a 
trovare il tupo. Babbo lu;x>t 
mamma lupa e i lupacchiot t i 
u l u l a v a n o d i sperat i . 

« C7ie c o s a vi è capitato? -» 
domandò fresca fresca la 
volpe. 

« M i h a n n o rubato i p r o ­
sciutti.' — gemette il lupo — 
Ci hanno derubati . ' » 

« Bravo! — disse la r o l p e — 
hai seguito i l m i o c o n s i g l i o . 
Cos i devi fare. G r i d a forte, 
che tutti ti sentano ». 

n Ma no.' Li hanno rubat i 
per danucro. ' > 

« M o l t o bcTte! S c i p i ì i f u r ­
b e d i (ruanto non credessi! 
Fingi a l l a perfezione! >» 

Colorate gl i spazi contrassegnati con A in gia l lo , quell i 
contrassegnati e«n B in azzurro, quel l i con C In nero , quel l i 
con D i n rosso, quell i con E i n verde , e quel l i con F In 

marrone. Che COSA apparirà? 

«tMa che finzione d'Egitto! 
— urlò la lupa esasperata — 
Guarda che buco c'è nel 
tetto! » 

«Cara lupa — replicò la 
volpe sorniona — tu la dare­
sti a intendere anche a più 
^urbì di me, tanto, ^ngi bene. 

Si direbbe proprio che te ii 
abbiano rubati. I mici com­
plimenti. Addio! Addio! Buon 
prò fi facciano. E sopratutto. 
che non ti scappi detto a nes­
suno dove li hai nascosti.'}. 

E se ne andò ria trauqun-. ?0t,pcr | fatti suoi, .e 
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